
Tra Pd e assessore
accuse reciproche
sul Piano paesaggio

Ma n evoca il "partito del cemento", subito insorge
il segretario Panini: "I nostri sindaci sanno cosa fare"
Rossi nel mezzo: "I giudizi di Anna pericolosi scivoloni"

PIANO paesaggistico , è scontro tota-
letrai l Pd e l' as ses sorgi re gionale al-
l'urbanisticaAnna Marsonche due
giorni fa al "Corriere" dice di esse-
re pronta a dimettersi se il piano
del paesaggio verrà stravolto come
hanno in mente i Democratici: «Mi
sembra di vedere un partito del
mattone e della pietra». Il governa-
tore Enrico Rossi la stoppa: «Mar-
son è ungrande tecnico ma quando
esprime giudizi politici compie sci-
voloni pericolosi». Il Pd è ferma-
mente intenzionato a modificare
le direttive del Piano paesaggistico
a firma Marson : «Va benissimo la
tutela ma dobbiamo declinarla con
il lavoro». E il segretario regionale
Panini: «I nostri sindaci sanno co-
niugare tutela e sviluppo».
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Ambiente o impresa? E il percorso di Rossi diventa a ostacoli
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ERA già accaduto per l'agricoltu-
ra, sei mesi fa. Allora però furono
i produttori di vino e le associa-
zioni degli agricoltori a sollevarsi
contro una tutela ridotta a «vin-
colismo», si disse allora, dell'as-
sessore e docente d'urbanistica
Marson. Pezzi del Pd, e della stes-
sa giunta regionale come l'asses-
sore Gianni Salvadori, appoggia-
rono la rivolta. Che fini con il go-
vernatore Enrico Rossi in visita a
domicilio dai Frescobaldi e la sua
intimazione a correggere lo stile
«troppo accademico» dell'asses-
sore. Stavolta tutto cambia. Non
è più solo la riedizione dello scon-
tro su un terreno diverso e più lar-
go.

Stavolta, è lo stesso Pd a guida-
re la rivolta, il partito di maggio-
ranza che sostiene Rossi e i suoi
assessori. Il partito del premier
Matteo Renzi che proprio a metà
dello scorso agosto ha ricandida-
to a sorpresa il governatore Enri-
co Rossi. E che nel mese successi-
vo approva lo 'Sblocca Italia', su-
bito messo nel mirino dalla'sini-
stra riflessiva' come un inno alle
mani libere, alla «deregulation
selvaggia», scrisse allora proprio
su Repubblica' Salvatore Settis.
Portando ad esempio la Toscana:
«Per governare il territorio la so-
luzione di legge non è la deregu-
lation ma il piano paesaggistico
coordinato fra Regioni e Ministe-
ro, come quello varato in luglio
dalla Regione Toscana - scrisse
Settis-ma nulla fa credere che il
governo intenda dar corso a que-

sta co-pianificazione».
Aprire il fuoco contro il Piano

Marson vuol dire cedere alla de-
regulation? Sovvertire la gerar-
chia tra interesse pubblico e pri-
vato? I timori per lo 'Sblocca Ita-
lia' sembrano oggi trasferiti sul
Piano paesaggistico. O meglio
sulla versione rivista e corretta
del Pd che rischierebbe di diven-
tare una sorta di 'Sblocca Tosca-
na'. E qui che Marson incontra la
sinistra del bene e dell'interesse
pubblico: non solo quella di Sel to-
scana, che proprio ieri ha sancito
l'addio all'alleanza con il Pd ren-
ziano, ma quella di Settis e delle
associazioni ambientaliste, dal
WwfaltaliaNostraealFai. «IlPia-
no può essere migliorato ma non
stravolto», avvertel'exldvMarco
Manneschi, la stessa area di pro-
venienza di Marson. Aggiungen-
do: «Non credo che l'assessore
Marson intendesse definire il Pd
come il partito del mattone. Il Pia-
no paesaggistico è stato adottato
con il voto del Pd e gli emenda-
menti, non concordati in maggio-
ranza, saranno esaminati come
sempre con spirito costruttivo».

Maunacosasonoivincoli, altra
sono l'apertura delle maglie e le
decisioni lasciate ai Comuni. Co-
me chiede un Pd renziano quanto
mai compatto: «Ambiente e lavo-
ro», insiste il segretario Parrini.
«Noi siamo per una Toscana di-
namica che tuteli il paesaggio ma
che non si riduca ad un giardino.
Noi siamo per una Toscana dina-
mica che sappia produrre qualità
e che tuteli il suo bene prezioso
che è il paesaggio. Lo abbiamo
fatto in questi anni quando la
Marson non c'era, lo faremo an-
che in futuro», è il post su Fb del
parlamentare europeo Nicola
Danti. Letto e sottoscritto dallo
stato maggiore renziano.

Diversamente da sei mesi fa,
quando le polemiche invasero
per lo più i vigneti, lo spazio perla
mediazione appare stavolta mol-
to più stretto. Che farà il governa-
tore incoronato per il bis dal pre-

mier-segretario? Pur richiaman-
dola, Rossi riconosce a Marson il
contributo fondamentale offerto
«sulla svolta nelle politiche per il
governo del territorio». Ricono-
sce che proprio attorno all'idea di
tutela la Toscana ha saputo co-
struire un nuovo modello di go-
verno del territorio. Non è un ca-
so, in fondo, se di fronte agli at-
tacchi ripetuti che sono arrivati
in questi anni, Rossi ha sempre
difeso la sua assessora. La tutela
non può essere ridotta ad 'ancel-
lá dello sviluppo e delle ragioni
economiche: le mani libere sulle
Apuane sarebbero l'annuncio
della catastrofe ambientale. Tan-
to più che il ministero dei beni cul-
turalinonaccetterebbeun inver-
sione di rotta: il modello toscano
indicato da Settis non esistereb-
be più.

D'altra parte si possono inges-
sare le Apuane, tanto per restare
al nocciolo dello scontro, e cancel-
lare il futuro dell'industria del
marmo che fa parte della storia e

dell' economia di questa regione?
«Ambiente e lavoro» è il refrain
del Pd renziano. Che diversa-
mente da Marson non vede e non
fissa per via normativa nessuna
gerarchia concettuale tra la tute-
la e l'impresa.

Rossi però può sposare la linea
del Pd renziano che rimette sullo
stesso piano delle ragioni am-
bientali quelle dell'impresa? Può
mettersi sull a linea dello' Sblocc a
Toscana'? Il governatore deve al
premier il via libera del suo se-
condo mandato. E più volte in tan-
ti mesi, al di là dei richiami al co-
munismo di Berlinguer o delle ci-
tazioni del giovane Marx (lo ha
fatto appena due giorni fa per di-
re che l'uomo è artefice dei lavoro
e della bellezza del paesaggio), è
stato sospettato di cedere troppo
al renzismo. Di aver rinunciato al-
la critica da sinistra e di assecon-
dare le scelte del governo. Anche
nel caso della sanità, gli è stato
rinfacciato dall'ormai ex alleato
Sel, per aver accettato senza op-
porsi i tagli del governo e dando
vita di conseguenza ad una orga-
nizzazione del sistema toscano
con l'unico scopo di ridurre laspe-
sa.

Rossi si trova oggi stretto tra la
linea del Pd renziano e la sua per-
sonale necessità, proprio ora che
dovrà presentarsi di nuovo a tut-
ti i toscani, di rivendicare unapro-
pria identità politica. Stretto tra
la tutela e i vincoli di Marson e le
ragioni economiche energica-
mente sventolate dal Pd. E per at-
testareil 'rossismá saràcostret-
to a salire e a scendere per ogni
crinale alpino. Un percorso aosta-
coli.
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